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Si ha paura adesso della verità?
Pubblicato l’epistolario (1898-1962) dello storico friulano Pio Paschini

Occhi aperti
sul mondo

Véronique de Viguerie premiata al festival «Visa pour l’Image»

Sono tante le immagini esposte
nella prospettiva dell’enciclica «Laudato si’»
Come «Contaminations» di Samuel Bollendorff
che fa il giro del pianeta
per mostrarci le zone inquinate
per mano dell’uomo e dalle industrie

di PAOLO VIAN

La figura di Pio Paschini (1878-
1962) è nota ai più per la vicenda
del suo volume su Galileo Galilei,
commissionato dalla Pontificia Ac-
cademia delle Scienze agli inizi

degli anni quaranta ma la cui pubblicazione
fu allora bloccata perché considerato troppo
favorevole allo scienziato pisano e poco com-
prensivo nei confronti dei suoi avversari. La
monografia vide la luce solo nel 1964, fu ad-
dirittura citata nella Gaudium et spes ma ap-
parve con non dichiarati interventi che in se-
guito fecero parlare di sostanziali alterazioni
e persino di «censura». Sul “caso Paschini”,
esploso nel convegno di Udine del 1978, so-
no intervenuti nel tempo Pietro Bertolla,
Paolo Simoncelli, Luigi Firpo, Giovanni

Miccoli e, nel 2012, Mario Sensi con un con-
tributo che mise in luce valori e limiti di
quella ricerca di Paschini. Eppure la figura
del sacerdote friulano, che per i suoi primi
lavori aveva suscitato gli apprezzamenti di
un uomo non incline ai complimenti come
Louis Duchesne, va ben al di là di quell’epi-
so dio.

In una pagina celebre, del 1949, don Giu-
seppe De Luca descrisse i caratteri salienti
della storiografia di Paschini, il maestro della
storia ecclesiastica a Roma nella prima metà
del Novecento: «Dare la storia in movimen-
to, piuttosto che in quadri ritagliati entro
cornici predisposte; narrarla passo passo di
su le fonti rigidamente vagliate, debitamente
sceverate; mettere in vista nella Chiesa e nel-
la società tutta intorno, accanto ai fatti reli-
giosi, i fatti giuridici (diciamo giuridici, non

sociologici, non psicologici, ecc.); insistere
meno sui singoli, più sulla società cristiana;
giudicare uomini ed eventi in termini decisi,
con quella libertà che nasce solo dalla verità
e dalla unità, egli diceva, e non mai, come
nasce la passione, dall’errore e dalla fazione.
(…) Sempre ha aborrito ogni fasto di retori-
ca, in modo singolare quella retorica che si
veste di buone intenzioni e di solenni inten-
zioni. C’ispirava, non fervori e scalmane, fa-
cili a sommuoversi nei giovani, ma una con-
creta fiducia. Anche i meno portati alla storia
lo ascoltavano con reale partecipazione. Nep-
pure indulse mai né si indugiò, che io ricor-
di, su questioni di metodo e questioni
d’ideologia storiografica, le une e le altre pa-
rendogli in sostanza estranee al lavoro storico
propriamente detto, il quale, egli diceva, tro-
va da sé, in ciascuno, le proprie leggi e le
proprie conclusioni».

Nei temi trattati (patriarcato e patriarchi di
Aquileia, storia del Friuli e veneta, storia ec-
clesiastica del Quattro e Cinquecento italiano
e romano), recò del nuovo, soprattutto come
documentazione, ma «i documenti, egli li ha
sempre cercati, spesso ne ha scoperti, seria-
mente li ha tutte le volte interrogati, ma non
si è mai arrestato su di loro, importandogli
prima di tutto la ricostruzione storica». I
suoi libri hanno quindi «una composizione
scabra e secca, quasi di costruzione a massi e
pietrame sovrapposti senza connettivo e sen-
za intonaco; composizione che può deludere
gl’inesperti, mentre chi fa ricerca, e si trava-
glia negli stessi lavori, non ne perde una pa-
rola, e trova di ogni dato la fonte volta per
volta, a piè di pagina». E poi «rifugge dalla
problematica storica astratta come da un di-
sordine mentale, e dal commento ozioso ai
fatti si guarda come da una imperfezione fisi-
ca». De Luca concludeva con una contrap-
posizione interessante: «Mentre il Paschini
tacitamente insegnava e incessantemente
pubblicava, oh quante cicale riempivano il
cielo di Roma del loro clamore eguale, come
dire condanne, polemiche, riviste, ire, senza
tuttavia lasciarsi dietro un risultato, uno solo,
ma concreto e nuovo, ma personale, di solida
scienza». Il riferimento era al modernismo e
all’antimodernismo, come mostrava la cita-
zione in nota di una lettera indirizzata da Er-
nesto Buonaiuti, da San Donato di Subiaco,
il 27 agosto 1925, che accusava De Luca e i
suoi «amici», «tipo Paschini», di eliminare
«lo spirito sacerdotale» dal lavoro scientifico.
In realtà — concludeva De Luca — Buonaiuti
aveva sì conservato lo spirito sacerdotale nel
suo lavoro ma liquidando in storia tutta pro-
fana il cristianesimo, togliendo al suo sacer-
dozio ogni validità soprannaturale, «fece una

lia» (1947) e del Pontificio Comitato di
Scienze Storiche (1954); il cammino dell’En-
ciclopedia cattolica (il primo volume vide la
luce nel 1949) e innumerevoli altri fatti.

Proprio nel cuore della penosa vicenda del
Galileo, il 18 marzo 1943, il sostituto della Se-
greteria di Stato Giovanni Battista Montini,
che chiese spesso a Paschini verifiche sulla
fondatezza storica di fatti citati in documenti
ufficiali, gli scrisse per ringraziarlo dell’invio
dello studio sul nunzio Beccadelli. Come
spesso gli accadeva, il sostituto si innalzò dai
toni del protocollo burocratico, per esprimere
idee profondamente sentite: Paschini aveva
reso «un alto servizio» alla Chiesa con «tan-
ta premura di verità e tanta maestria di rievo-
cazione e di retto giudizio di cose e persone
ecclesiastiche» (p. 733).

La nota dominante nelle lettere è infatti la
premura della verità, storica innanzitutto, ma
come parte di una Verità più grande, da cer-
care, rispettare, servire, sempre. Quest’ansia,
questo scrupolo è lo stigma di una genera-
zione di studiosi ecclesiastici, segnati dalla le-
zione della Saepenumero considerantes di Leo-
ne XIII e dalla stagione di studi e ricerche
che inaugurò. All’inizio del lavoro di edizio-
ne dell’I t i n e ra r i u m di Paolo Santonino, Giu-
seppe Vale avvertì Giovanni Mercati che nel
testo comparivano «certe cose non onorabili
per preti e monache»; il cardinale, Bibliote-
cario e Archivista della Chiesa Romana, gli
rispose risolutamente: il Pontefice voleva che
«noi non temiamo di dire la verità» (17 mag-
gio 1946; p. 864). Nel 1941 Pio XII, in occa-
sione della beatificazione di Maddalena di
Canossa, si lamentò di quanti infondatamen-
te sostenevano la sua discendenza dalla me-
dievale Matilde. Il Papa «non voleva dire ciò
che non era vero» e il cardinale Mercati lo
confermò nella convinzione. Nel discorso Pa-
celli non disse una parola sull’inesistente rap-
porto ma nel reliquiario preparato per l’o cca-
sione il basamento di malachite era sovrasta-
to dalla «rocca dei Canossa sulla montagna
in argento e calando il ponte levatoio si ve-
deva la reliquia della Beata» (20 dicembre
1941; p. 656). Come a dire: il condizionamen-
to dell’ambiente, permeato da convinzioni in-
fondate, finiva per essere più forte anche de-
gli scrupoli storici, cioè di verità, del Papa.

Chiedendo aiuto a Montini il 10 marzo
1946 per la questione del Galileo, Paschini
pose la drammatica domanda: «Si ha paura
adesso della verità?» (p. 843). E fra il 12 e il
17 maggio dello stesso anno, ripercorrendo
ancora col sostituto la vicenda del volume,
rintuzzò l’accusa di aver fatto un’ap ologia
dello scienziato. Per tutta vita, scrisse, si era
proposto «di lasciar parlare la verità e di li-
berarla da ogni ingombro creato dall’igno-
ranza e dallo spirito di parte» (pp. 855-857).
Quasi contemporaneamente, il 15 maggio, co-
municando a Vale che Montini nella circo-
stanza gli era «molto favorevole», affermò di
non essere affatto un apologista di Galileo,
«ma pretendere che ne dicessi male unica-
mente per fare il comodo loro: questo poi
no. Se loro hanno fatto un grosso sproposito
secoli fa (e non è l’unico), dovremmo com-
mettere una disonestà noi oggi!»; stigmatiz-
zando «il pregiudizio che i superiori abbiano
sempre ragione, specialmente quando hanno
torto» (pp. 858-859). E Vale, il 17 maggio, ri-
conosceva all’amico: «Sei amico della verità,
l’hai sempre detta» (p. 864).

Derivava da questo scrupolo di verità l’in-
sofferenza di Paschini per la retorica, per
l’uso strumentale della storia, piegata a fini
che, se non rispettavano la verità, non pote-
vano servire la Verità. Di qui i giudizi duri e
taglienti contro un certo mondo curiale, ben
rappresentato da quell’anonimo prelato delu-
so dalla voce su Alessandro VI nell’Enciclope-
dia cattolica, perché si aspettava un’ap ologia
in risposta alla polemica anticlericale. «Il
brav’uomo pensava che si potessero cambiare
i connotati alla storia a proprio piacere, sen-
za pensare che le bugie hanno le gambe cor-
te e che il peggio che possa succedere è pro-
prio quello di dar da vedere che si ha paura
e che si cercano scappatoie» (25 novembre
1949; pp. 1040-1041). Ma non sono risparmia-
te nemmeno le gerarchie più elevate. «Il Sa-
cro Collegio non brilla molto per personali-
tà» e i «nostri prelati» si tengono lontani,
per paura, dalle cose serie ma «per le ciarla-
tanerie sono sempre pronti» (24 ottobre 1941;
p. 640). D’altra parte, «troppi dei nostri su-

periori non valgono una presa di tabacco
presi insieme» (29 novembre 1948; pp. 992).
Il cardinale Carlo Salotti, nel 1942, tenne un
discorso «più da tribuno e da comizio popo-
lare che da cardinale» (6 giugno 1942; p.
688). Mentre nel 1949 con il cardinale Giu-

derio di compiere la volontà di Dio e una
pietà semplice e profondissima, da parroco di
campagna, che ha in camera il quadretto di
san Gaetano, si affida continuamente alla
Provvidenza e si sente sempre nelle mani di
Dio, la cui bontà «è molto più grande delle

Documento eccezionale
di intelligenza storica (ma anche di franchezza e libertà)

Pio Paschini (inginocchiato, primo da sinistra) al pontificale per la canonizzazione di Pio X nella basilica vaticana (29 maggio 1954)

divisioni e distinzioni dei teologi» (3 marzo
1940; p. 561). «Non c’è che la Provvidenza
che possa sbrogliare una matassa arruffata
dalla nequizia degli uomini» (31 marzo 1940;
p. 565); «Dio solo è onnipotente e non le
forze del male» (6 dicembre 1947; p. 938);
quindi «sono nelle mani della Provvidenza e
basta» (29 dicembre 1949; p. 1045). Alla so-
rella Anna, che negli ultimi anni gli doman-
dava ogni tanto se si sentisse avvilito, scorag-
giato, malinconico, Paschini rispondeva «ri-
solutamente di no (…), perché confido nella
Provvidenza» (6 gennaio 1950; p. 1047). An-
che Vale, che alla fine della vita constatava
con preoccupazione che i giovani non si cu-
ravano di studi storici, distratti dal pallone,
dall’Azione cattolica, dalla bicicletta e dalla
vespa, concludeva, semplicemente: «Dinsi co-
ragio, il Signor provedarà [Diamoci coraggio,
il Signore provvederà]» ([19 marzo 1950]; p.
1067).

Il lavoro di Michela Giorgiutti, alla quale
si deve molta gratitudine, ha messo a dispo-
sizione una straordinaria miniera di dati, un
osservatorio davvero fuori del comune sulla
Roma ecclesiastica e curiale, sulla storia cul-
turale e politica dell’Italia della prima metà
del Novecento («un pozzo senza fondo» lo
ha efficacemente definito Gianpaolo Roma-
nato); servirà per anni e per innumerevoli ri-
cerche. Ma l’iniziativa ha anche il merito di
aver riproposto un messaggio e rilanciato
un’eredità che non muore, ancora largamente
da raccogliere.

Una delle fotografie del reportage «Yemen: una guerra dimenticata»
realizzato da Véronique de Viguerie

Il manifesto del festival di Perpignan (foto Guillermo Simón-Castellví)

Come conservare i reperti extraterrestri
seppe Pizzardo (per nulla stimato da Paschi-
ni) si aprì un segreto contenzioso per il testo
introduttivo all’Enciclopedia cattolica. Il por-
porato aveva modificato la premessa di Pa-
schini, «breve, concisa, senza fronzoli», con
interventi di «rancida retorica». Paschini si
oppose; alla fine si giunse a un compromes-
so. La retorica, considerò Paschini come bi-
lancio, venne espurgata ma vi rimase un po-
co di bugia perché il diavolo deve metterci la
coda e, maestro di menzogna, vuole impri-
mere il suo contrassegno nelle cose umane
(31 marzo 1949; pp. 1011-1012; 15 aprile 1949,
p. 1013).

Nel florilegio si potrebbe continuare a lun-
go. Eppure Paschini era tutt’altro che un an-
ti-istituzionale annidato nel cuore dell’istitu-
zione, un nicodemita del dissenso privato e
del consenso pubblico. La sua franchezza na-
sceva proprio dall’amore per l’istituzione, un
amore esigente, che vorrebbe uomini e mezzi
all’altezza della grandezza della sua vocazio-
ne e del Mistero che deve servire. Narrando
all’amico Vale del caso Cippico e del con-
temporaneo crac dei Lazzaristi, Paschini con-
cludeva: «Puars prêdis quant che si metin a fà
ce che no san [Poveri preti quando si mettono
a fare cose che non conoscono]» (13 marzo
1948; pp. 958-959). La Chiesa, di cui Paschini
conosceva come pochi le umane ombre, è
per la salvezza degli uomini e solo per que-
sto veramente esiste.

Perché le altre note dominanti, accanto a
quella della verità o, meglio, intrecciate con
essa, sono appunto il sensus ecclesiae, il desi-

specie di religione dell’i r re l i -
gione effettiva, servì l’i r re l i -
gione con animo religioso,
anzi sacerdotale».

Paschini, dunque, come
l’anti-Buonaiuti, ma agli an-
tipodi anche da padre Rosa.
Nato a Tolmezzo, formatosi
a Udine e perfezionatosi a
Roma fra il 1898 e il 1901,
dal 1913 al 1949 docente di
Storia ecclesiastica nel Pon-
tificio Seminario Romano e
poi nell’Università Latera-
nense (di cui fu anche retto-
re dal 1932 al 1957), Paschini
segnò una stagione delle ri-
cerche di storia ecclesiastica
a Roma, plasmando nel se-
gno della «sana critica» ge-
nerazioni di studenti che ne
furono poi artefici e bandi-
tori in Italia e altrove. Il
prezioso lavoro di Michela
Giorgiutti permette ora di
ricostruire molteplici vicen-
de: la preparazione e le con-
seguenze delle due guerre
nel Friuli e a Roma; il fasci-
smo; la stesura e le difficol-
tà della Vita e opere di Gali-
leo Galilei (a partire dal
1941); gli scavi archeologici
sotto la basilica di San Pie-
tro; l’occupazione nazista di
Roma e i salvataggi di per-
sone nell’Ateneo Lateranen-
se e nel Seminario Romano;
i primi passi della «Rivista
di storia della Chiesa in Ita-

L’Epistolario di Pio Paschini (1898-1962), a cura di
Michela Giorgiutti (Udine, Forum, 2018 [Istituto Pio
Paschini. Fonti per la storia della Chiesa in Friuli.
Serie moderna e contemporanea, 2], I-II, pagine 1198
+ cd-rom, euro 48) presenta fra trascrizioni e regesti
5029 lettere reperite in diversi archivi ma in massima
parte conservati presso la Biblioteca «Pietro Bertolla»
del Seminario arcivescovile di Udine.
Per l’edizione cartacea sono stati trascritti 922
documenti, fra il 14 settembre 1898 e il 13 ottobre
1962: 491 scelti fra quelli inviati a Paschini da oltre
millecinquecento corrispondenti (fra questi, Giulio
Belvederi, Mario Bendiscioli, Hippolyte Delehaye,
Agostino Gemelli, Paolo Guerrini, Hubert Jedin,
Francesco Lanzoni, Angelo G. Roncalli, Nello Vian)
e 431 (fra spediti e ricevuti) del carteggio intercorso
col prete friulano Giuseppe Vale (1877-1950), di

Gemona, storico, archivista e bibliotecario, che fu il
grande amico di Paschini. Nella corrispondenza
(1900-1950), vivacissima, spesso con brani
in friulano (tradotti in nota), i due preti amici, P re
Pio / Joseph carissime, si confidano senza reticenze,
con assoluta sincerità (296 sono le lettere di Paschini,
135 quelle di Vale): un documento eccezionale di
intelligenza storica ma anche di franchezza, libertà,
persino umorismo e, a tratti, sferzante ironia
(«quella del potere è una croce che tutti, o quasi,
portano volentieri» scrive Paschini il 9 maggio 1939;
p. 524), ma soprattutto di fede.
Il cd-rom presenta i regesti di tutte le lettere
sinora individuate (ma non sono state inserite quelle
familiari) e l’indice dei nomi di persone
e di luoghi. (paolo vian)

di GUILLERMO SIMÓN-CA S T E L LV Í

Il più importante riconoscimento di «Visa
pour l’Image», il festival di fotogiornali-
smo che si svolge a Perpignan, nel sud
della Francia, quest’anno è andato a Vé-
ronique de Viguerie. È la prima donna

in vent’anni (e la quinta, dopo Nadia Benchal-
lal, Carol Guzy, Yunghi Kim e Alexandra Bou-
lat) a essere premiata con il Visa d’Or Paris
Match. Nata a Carcassonne quarant’anni fa —
«fotoreporter di guerra, madre di due bambini,
bionda ma non stupida», come scrive sul suo
profilo Twitter — è stata premiata per il suo re-
portage sulla guerra dimenticata in corso in Ye-
men. «Ho un pensiero speciale — ha detto Vé-
ronique, che è riuscita a entrare nel paese dopo
un anno di lavoro per ottenere le autorizzazioni
necessarie — per i trenta milioni di yemeniti che
vivono all’inferno ogni giorno».

Altri “inferni” sono documentati dal festival
che si svolge fino al 16 settembre, composto da
venticinque mostre fotografiche — a ingresso
gratuito — ospitate nel centro di Perpignan. In
esse, fotografi prestigiosi mostrano la situazione
informativa del pianeta negli ultimi dodici mesi,
con particolare attenzione a problemi tanto
spesso dimenticati che affliggono l’umanità:
guerre, persecuzioni, migrazioni, inquinamento
e distruzione del pianeta.

Ma «Visa pour l’Image» non include solo
mostre fotografiche con stampe di altissima
qualità, ma anche proiezioni notturne all’ap erto
di immagini straordinarie su schermo gigante,
tavole rotonde e dibattiti tra i migliori fotografi
del mondo, e incontri per stabilire contatti pro-
fessionali tra quanti aspirano a partecipare
all’universo del fotogiornalismo.

Nella prospettiva dell’enciclica Laudato si’, se-
gnaliamo la mostra «Contaminations» di Sa-
muel Bollendorff, che fa il giro del mondo per
mostrarci le zone inquinate per mano dell’uomo
e dalle industrie chimiche, minerarie e nucleari.
Consigliamo anche la mostra di Andrea Bruce
«A Place to Go: Sanitation and Open Defeca-
tion», quest’ultima praticata da 950 milioni di
persone nel mondo e principale problema sani-
tario dell’inquinamento delle acque e del sotto-
suolo; la mostra di Miquel Dewever-Plana,
sull’inquinamento e le condizioni di lavoro dei
minatori delle miniere d’argento di Potosí, in
Bolivia, o quella di Gaël Turine sui fiumi feriti
di Dacca, in Bangladesh, a causa dell’esplosione
demografica. Ci ha colpiti molto anche il repor-
tage «Big Food» di George Steinmetz, che mo-
stra le fattorie e le industrie alimentari e l’agri-

coltura su vasta scala per far fronte alla richiesta
della crescente popolazione del pianeta.

«Visa pour l’Image», tra i tanti temi, dedica
attenzione anche al fenomeno degli apolidi, ab-
bandonati o rifiutati, con le mostre di Paula
Bronstein e Kevin Frayer sul fenomeno dei mu-
sulmani perseguitati in Birmania, i Rohingya, e
il loro esodo o fuga disperata e di massa in
Bangladesh.

Nell’edizione di quest’anno hanno ancora
una volta un posto di spicco le donne fotore-
porter e sono esposte le migliori istantanee del
World Press Photo Awards. Ma al di là delle
tante disgrazie, ci sono anche immagini che re-

stituiscono la fiducia nell’essere umano: durante
il concorso gli sponsor del festival consegnano
alcuni prestigiosi premi fotografici, come il Pre-
mio Canon alla donna fotoreporter dell’anno,
che in questa edizione va a Catalina Martín-
Chico per il suo reportage di speranza sulle
nuove madri in Colombia dopo cinquant’anni
di guerra con le Farc.

Un appuntamento annuale con il migliore
giornalismo fotografico che non bisogna perde-
re, anche se ci si deve sottoporre a frequenti e
fastidiosi controlli di sicurezza.

La Specola Vaticana ospita il primo
workshop sulla conservazione dei
meteoriti e dei campioni di materiale
extraterrestre della sua storia. La tre
giorni di studi si tiene nei giardini di
Castel Gandolfo dal 10 al 13 settembre.
Partecipano trenta curatori e gestori di
collezioni, in rappresentanza di
ventisette istituzioni scientifiche da
tutto il mondo: musei, università e
fondazioni che hanno sede in Europa,
negli Stati Uniti, in Canada, in Russia
in Marocco e Giappone. I curatori non
devono garantire la conservazione solo
di collezioni di frammenti di meteorite,
ma anche di materiale proveniente
dalle missioni spaziali, come le rocce
lunari di proprietà della Nasa o i
materiali raccolti durante la missione
Hayabusa sull’asteroide 25143 Itokawa.
«Da anni la comunità dei curatori
stava cercando occasioni concrete per
collaborare e condividere informazioni
e buone pratiche — spiega il gesuita
Robert Macke, curatore della
collezione di meteoriti del Vaticano e
tra gli organizzatori delle giornate di
studio — Questo workshop rappresenta
una splendida opportunità». È

un’occasione «per conoscere le varie
tipologie di collezione e sapere come
vengono custodite» ha detto Ludovic
Ferrière, del Museo di storia naturale
di Vienna, «uno degli obiettivi
principale del nostro lavoro è fare in
modo che questi preziosi reperti siano
a disposizione del mondo scientifico e
delle future generazioni ancora per
molti, moltissimi anni». I
meteoriti sono infatti veri e
propri “messaggeri” dallo
spazio che portano sul
nostro pianeta
informazioni
fondamentali per
la comprensione
dei processi di
formazione del
Sistema solare e
dell’universo. La
collezione della Specola
Vaticana, recentemente, si è
arricchita di nuovi pezzi. Nel
novembre di tre anni fa, in
occasione della visita a Prato, a
Papa Francesco venne donato —
offerto dal direttore del Museo di
Scienze planetarie Marco Morelli —

Pio Paschini (a destra) con don Giuseppe Vale
(a Tolmezzo, prima del 1937)

N WA 7387 (North West Africa 7387), un
frammento di shergottite tratto da un
meteorite marziano, uno dei cento
reperti provenienti dal pianeta rosso
trovati sulla Terra.

Frammento del meteorite Alvord




